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Il tribunale li ha assolti dall'accusa di occupazione della sede dell'OVS 

E' crollata la montatura 
contro i compagni di Gutro 
Il fatto non costituisce reato - Decisione di non procedere per quanto riguarda 
l'accusa di danneggiamento - Mobilitazione popolare e lotta per l'occupazione 

PALERMO — Fino all'ultimo 
momento le divisioni all'in
terno della DC avevano ri
schiato di rimettere in dscus-
sione tutto. Ma. finalmente, 
il consiglio comunale, nella 
sua ultima seduta, di Paler
mo ha potuto varare alcune 
delibere essenziali per avvia
re le procedure del risana
mento del centro storico 

Col voto contrario dei libe
rali, dei missini e dei demo
nazionali il consiglio comuna
le ha approvato il « protocol
lo di intesa » per una con
venzione tra il Comune e la 
società dell'IRI Italstat. cui 
viene affidato il compito del
le progettazioni delle opere 
nei quattro mandamenti. 

La REP l'altra società IRI 
cui in precedenza era stato 
affidato l'avvio dell'operazio
ne nel rione Castello S. Pie
tro. ha accettato intanto di 
restituire i tre miliardi che le 
erano stati assegnati e di 
completare il « piano partico
lareggiato ». 

TI comune ha istituito pure 
l'altra sera l'ufficio-casa. per 
procedere alla destinazione 
degli allogai sfitti ai senza , 
tetto, agli abitanti delle case I 
pericolanti e agli sfrattati. Su 

Stipulata la convenzione d'intesa 

L'Italstat progetterà 
il risanamento dei 

Mandamenti di Palermo 
proposta del capogruppo co
munista. Elio Sanfilippo. le 
richieste degli studenti, sulle 
questioni della scuola e del 
risanamento del centro-stori
co sono state inserite nell'or
dine del giorno del consiglio 
comunale. 

Le divisioni all'interno del
la DC hanno avuto una tre
gua, per effetto d una media
zione condotta dal segretario 
provinciale. Graffagnini, 
sembrerebbe così scongiura
ta. per il momento, la crisi 
della giunta Mantione. 

Anche lunedì intanto, uno 
sciopero studentesco: i 650 a-
lunni della magistrale « De 
Cosmi » hanno disertato la 
scuola, dopo un caso di epa
tite virale. Gli studenti re
clamano un accertamento 
delle condizioni igieniche del 

plesso scolastico. 
Negli altri istituti è conti

nuato il ciclo delle assemblee 
per esaminare i risultati del
la nuova fase di lotta del 
movimento. Sono stati eletti 
cinque delegati per ogni 
scuola, destinati a partecipa
re ad un « comitato perma
nente di coordinamento ». as
sieme ai rappresentanti delle 
forze sindacali e sociali. 11 
comitato si riunirà per la 
prima volta sabato prossimo 
per decidere ulteriori inizia
tive di lotta. 

In una affollata assemblea, 
svoltasi nei locali della Ca
mera del Lavoro, gli studenti 
hanno chiesto ni sindacati la 
proclamazione di uno sciope
ro cittadino sulle questioni 
della scuola e del risanamen
to. 

Per la ripresa della produzione carbonifera 

Uffici di collocamento occupati 
dai giovani del Sulcis in lotta 

Manifestazione a Carbonia - Ancora lettera morta le pro
messe della Regione per lavoro e corsi di formazione 

Dal nostro corrispondente 
CARBONIA — Sono ritornati 
in piazza i giovani disoccupa
ti di Carbonia, che già nei 
mesi scorsi e nelle scorse 
settimane avevano animato la 
lotta delle popolazioni del 
Sulcis-Iglesiente per ia ripre
sa della produzione carboni
fera. 

« E' tempo che il governo 
centrale e la giunta regionale 
decidano dì utilizzare quella 
grande ricchezza nazionale 
che è il carbone sardo, per 
trasformarla in energia »: 
scandendo questi slogans, i 
giovani hanno occupato gli 
uffici di collocamento di 
Carbonia e di Bacu Abis. Al
tre azioni dimostrative ven
gono annunciate ad Iglesias, 
Domusnovas, Gonnesa e Cor-
toghiana. I gioveni chiedono 
l'apertura di nuovi corsi per 
minatori, da impiegare nel 
bacino carbonifero. La giunta 
regionale avrebbe dovuto far 
partire i corsi fin da giugno, 
con la assunzione di 600 al
lievi che avrebbero dovuto 
essere impegnati, in un se
condo tempo, nei cicli pro
duttivi della Carbosulcls ed 
in quelli dei bacini metallife
ri dell'Iglesiente. Finora non 
si è visto niente. Fa eccezio

ne l'impiego di alcune decine 
di giovani, ai quali però non 
viene offerta alcuna prospet
tiva. 

« II nostro futuro è nel sot
tosuolo. Altrimenti, l'alterna
tiva è andar via »: si legge in 
uno dei tanti cartelli innalza
ti agli uffici dì collocamento. 
Proprio per sfuggire alla 
prospettiva dell'emigrazione, i 
giovani sulcitanì sono stati 
protagonisti di dure lotte di 
un movimento che ha coin
volto l'intera popolazione. Al
cuni mesi fa occuparono i 
cantieri carboniferi di Seruci, 
da anni inattivi. Ma non si è 
trattato di un episodio isola
to. Dopo aver marciato ed 
essersi attendati per buona 
parte della scorsa estate fuo
ri e dentro la miniera, i gio
vani hanno avuto un ruolo di 
primo piano nella ripresa del 
movimento per la rinascita. 
Si sono visti sempre alla te
sta dei cortei, ed hanno pun
tualmente animato i dibattiti 
organizzati dai sindacati, dal
le leghe dei disoccupati, dai 
partiti autonomìstici e dalle 
amministrazioni comunali a 
Carbonia. Iglesias. Portove-
sme e in tutti gli altri centri 
minerari. 

« Si deve fare presto — di

cono ora i giovani — passan
do dalle parole ai fatti. La 
giunta regionale non può li
mitarsi a mediare, deve 
schierarsi. Ed il governo 
centrale va costretto ad acce
lerare i tempi del piano e-
nergetico nazionale ». « I gio
vani rifiutano il lavoro , dove 
sta scritto? »: afferma Gior
gio Garau. E continua: 
« Siamo stufi di tanti dibatti
ti astratti. Il comitato di 
coordinamento dei giovani 
disoccupati del Sulcis-Igle-
siente. aderente alla Federa
zione CGIL-CISL-UIL, tutti 
gli abitanti, sono con noi nel
la lotta per il lavoro. Altro 
che riflusso, altro che rifugio 
nel privato. Siamo in tanti, e 
ci facciamo sentire ». 

I termini del problema so
no semplicissimi. « Nella 
nastra zona — interviene An
tonio Farns, di Domusnovas 
— su 143mila abitanti, ci so
no 13mila disoccupati. Su un 
undicesimo della popolazione 
sarda, qui c'è un quarto dei 
disoccupati dell'isola. Eppure 
possibilità li occupazione e 
di sviluppo esistono: le mi
niere ». Ma la produzione è 
ferma. 

Tore Cherchi 

La Liquigas sospende la produzione a Vibo e Montalto 

Bombole quasi introvabili 
cresce il disagio in Calabria 

Molteplici ipotesi sulla decisione dell'azienda, che si giustifica con la 
mancanza di materia prima - Presa di posizione del Consiglio comunale 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Produzione 
bloccata alla Liquigas dì Vi
bo Marina e Montalto. E' 
dal 19 ottobre che dai due 
impianti non escono più 
bombole dì gas per cucina. 
La motivazione addotta dal
la direzione del gruppo di 
Ursini, cui appartengono gli 
stabilimenti, si riferisce al
la mancanza di materia pri
ma, il gpl (gas di petrolio 
liquefatto), che la Liquigas 
non produce in proprio e 
che ad essa viene fornito 
dalle raffinerie dell'ENI, del
la Mobil, della Total e da 
altre compagnie petrolifere. 
Il blocco delia produzione 
sta provocando crescenti di
sagi in tutta la regione. La 
Liquigas produce nei due 
stabilimenti intorno alle 90 
mila bombole al mese co
prendo un terzo del fabbiso
gno regionale. Le altre im
prese che operano nello stes
so settore e in particolare 1* 
Agip, non riescono a smal
tire le nuove richieste. L'ar
resto della produzione da 
parte delle imprese del grup
po Ursini riguarda ovviamen
te anche l'intero territorio 
nazionale, ma le conseguen
ze più pesanti ricadono sugli 
utenti della Calabria :n quan
to la fetta ricoperta dalla 
Liquigas in tutto il paese è 
meno dì un quarto della pro
duzione totale di gas in 
bombole. 

Il Consiglio comunale di 
Vibo Valentia in apertura di 
seduta ha approvato un or

dine del giorno in cui si 
chiede l'intervento della Re
gione e del ministero dell'In
dustria. La CGIL ha diffu
so un comunicato nel quale 
si evidenzia come anche da 
questa vicenda venga un at
tacco all'occupazione esisten
te. Non si è avuto modo di 
sapere quando le imprese di 
Ursini ricominceranno a la
vorare anche perché non è 
del tutto chiara l'origine 
stessa della fermata pro
duttiva. 

Da parte aziendale si è fat
to sapere che la Liquigas ha 
chiesto un intervento del go
verno per verificare la reale 
penuria di materia prima nei 
depositi delle varie raffinerie 
disseminate nel Sud d'Italia 
e in particolare in Sicilia. 
Qualora si trattasse di una 
manovra speculativa dei 
gruppi petroliferi, un even
tuale e immediato interven
to governativo dovrebbe pron
tamente sbloccare la situa
zione. Ma esistono, anche 
se non espresse chiaramen
te, altre ipotesi sulla moti
vazione del blocco delle for
niture. 

Il gruppo Ursini è in que
sti giorni al centro di una 
aggrovigliata discussione in
torno alla creazione di un 
consorzio di banche per il 
salvataggio dell'intero grup
po così come è stato per la 
SIR di Rovelli. Il blocco del
la produzione nel settore del 
gas potrebbe essere un for
te elemento di pressione sul 
governo per la rapida con
clusione dell'accordo con le 

banche. E* dì questi giorni la 
notizia del rinvio di tutta la 
trattativa per almeno un 
paio di mesi. 

Altra ipotesi ventilata è che 
alcuni creditori del gruppo 
di Ursini potrebbero riva
lersi sulla Liquigas per ot
tenere quanto loro dovuto. 
Ultima e non peregrina ipo
tesi è che si è di fronte a 
una manovra speculativa ten
dente ad alzare il prezzo del 
gas per cucina. Al governo, 
se questa richiesta venisse 
rigettata, sarebbe stato chie
sto, cosi come per il gasolio, 
un conguaglio al produttore 
pari all'aumentato prezzo del
la materia prima. Solo che 
anche la materia prima ha 
un prezzo determinato dal 
CIP (Comitato interministe
riale prezzi) e qualunque au
mento dovrebbe in realtà es
sere deciso contestualmente 
al conguaglio o all'aumento 
del prezzo della vendita al 
pubblico delle bombole di 
gas domestico. Non si capi
rebbe in questo caso l'au
mento generalizzato di que
sti prezzi quando il petrolio 
non ha subito negli ultimi 
mesi alcuna variazione sul 
mercato. 

In verità, si sussurra che
la materia prima per ottene
re il gas manchi in quanto 
le raffinerie preferiscono 
vendere ai privati il loro 
prodotto ottenendo tramite 
i « fuori-busta » un prezzo 
più alto di quello determi
nato per legge dal CIP. 

an. p. 

Dal nostro corrispondente 
CROTONE — Si è svolto, ie
ri, in un'aula affollatissima, 
il processo a carico dei ven-
totto compagni di Cutro col
pevoli (secondo la denuncia) 
di avere occupato e danneg
giato l'impianto OVS di San 
Leonardo di Cutro. 11 verdet
to emesso dal pretore è stato 
di assoluzione perché il fatto 
non costituisce reato (per 
quanto riguarda l'occupazio
ne) e di non dover procedere 
per il reato di danneggiamen
to. Sin qui la cronaca di ieri. 
quella giudiziaria possiamo 
dire. Dentro il processo il 
significato politico. 

I fatti risalgono ai mesi 
passati, agli avvenimenti che 
sono stati al centro di una 
importante mobilitazione sin
dacale e politica per la lotta 
per l'occupazione. Riferimenti 
e puntualizzazioni che non 
sono mancati negli interventi 
dei difensori degli imputati (i 
compagni Martorelli, Sestito, 
Fazio, Mancini, Trocino) e 
che ci riportano a quella set
timana di lotta sviluppatasi 
nel mese di marzo a Cutro. 
Si iniziò proprio il 12 marzo 
con l'occupazione dell'oleifi
cio dell'OVS di San Leonardo 
di Cutro, uno dei cinquantot
to impianti dello spreco. 

L'ini2iativa sindacale della 
FederLraccianti-CGIL alla 
quale parteciparono il Partito 
comunista ed il Partito socia
lista. si indirizzò su questo 
obiettivo; la manifestazione e 
l'occupazione portava in sé il 
lignificato delia denuncia del
le responsabilità dell'OVS 
che con le installazioni di 
questi opifici ha eretto mo
numenti allo spreco ed alle 
inefficienze in tutta la regio
ne. Una marcata denuncia, lo 
vogliamo ripetere, del platea
le spreco di ricchezza contro 
il quale i lavoratori, i conta
dini, i giovani disoccupati 
della Lega hanno inteso ma
nifestare responsabilmente al
lora. Dobbiamo ricordare che 
in quel giorno di occupazione 
non si sfondò nessuna porta 
(così come è stato appura
to) e la manifestazione si 
sciolse senza nessuna resi
stenza dopo l'intervento dei 
carabinieri. Le denunce, da 
parte loro, dimostrano il pa
lese tentativo di colpire il 
movimento e particolarmente 
il Partito comunista italiano; 
fatto emblematico è che su 
quattrocento partecipanti cir
ca alla manifestazione sono 
stati denunciati solo ventiset
te comunisti ed un compagno 
socialista. Un attacco contro 
il movimento operaio e sin
dacale che si vorrebbe muo
vere sulle linee degli anni 
passati quando i braccianti, i 
lavoratori, subivano le rea
zioni delle forze dell'ordine e 
di quelle padronali. 

Nel Crotonese. è bene sot
tolinearlo, i germi di questo 
attacco sono presenti. Il pro
cesso ad alcuni compagni di 
Mesoraca conclusosi con la 
condanna del segretario di 
sezione del PCI ne è sintomo 
preoccupante. Il processo 
contro i compagni di Cutro 
di ieri non ha dato lo spera
to colpo (da parte di qualcu
no) al movimento, ai partiti 
della sinistra, al PCI in par
ticolare. D'altra parte la re
quisitoria del compagno Mar-
torelli ha dato indicazioni 
nuove sulle quali probabil
mente lavorare. E* stato ri
chiamato, infatti, un articolo 
del Codice Penale che puni
sce il reato di chi non utiliz
za i mezzi di produzione e li 
danneggia. E' il caso costan
te. presente nella nostra real
tà calabrese, dell'OVS che 
indubbiamente opera nella 
sua inefficienza perché i 
mezzi di produzione vadano 
alla malora. 

Appare, in questo modo. 
contrastante l'accusa contro 
l'intervento dei manifestanti 
che era teso a salvaguardare 
le strutture perché funzio
nassero. Il verdetto di non 
colpevolezza è stato accolto 
con un applauso da parte dei 
numerosi partecipanti (lavo
ratori delle fabbriche, diri
genti della federazione co
munista e della CGIL, giova
ni e contadini di Cutro) che 
hanno voluto testimoniare 
con la loro presenza la soli
darietà. ma non solo quella. 
La lotta per l'occupazione e 
lo sviluppo contro l'ineffi
cienza, l'insensibilità e lo 
spreco deve continuare. E di 
questo ne sono convinti tutti. 
La presenza tra gli imputati 
dei giovani disoccupati alla 
ricerca di un lavoro produt
tivo e dei contadini in difesa 
dell'occupazione, ha significa
to come il vecchio e il nuovo 
in questi momenti si ricon
giungano. II tutto a testimo
nianza che nella diversità. 
rispetto agli anni passati, alle 
lotte per la terra, a Melissa. 
nel Crotonese gli obiettivi del 
movimento sono sempre gli 
stessi; quelli della mobilita
zione e della lotta contro 
l'arroganza del potere, il 
malgoverno, il clientelismo. 

Carmine Talarico 

Così appare Catanzaro Lido a 36 ore dalla tromba d'aria 

Un mare di acqua e detriti 
Ruspe e squadre di soccorso al lavoro in tutti i quartieri - Il Consiglio comunale riu
nito fino all'alba - L'azione del PCI per i senzatetto - Danni per 6-7 miliardi alle 
strutture pubbliche - Incuria e speculazione dietro i « disastri » degli ultimi anni 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — A trentasei 
ore dal disastro, le ruspe so
no ancora all'opera. Da ri
muovere ci sono ancora ton-" 
nellate dì detrìti e di rottami 
che tappezzano le vie del 
quartiere. La tromba d'aria 
che ha sconvolto in soli tren--
ta secondi tutto un abitato di 
trentamila persone, non ha 
risparmiato proprio niente. 
Ci sì rende conto di tutto ciò 
man mano che passano le o-
re e che l'elenco dei danni 
provocati dal tornato sì al
lunga. 

Le più colpite sono le po
vere case. ì bassi incuneati 
fra i grandi palazzi a più 
piani. Ma nemmeno essi sono 
stati risparmiati dalla furia 
distruttrice. Il bilancio, un 
primo bilancio, è comunque 
altamente drammatico. I sen
zatetto sono oltre cinquecen-

l°Le e * c o m p i e n t e 
distrutte o del tutto scoper
chiate con muri interni ab
battuti, sono fino a questo 
momento, mentre i sopral
luoghi del vìgili del fuoco 
continuano, almeno cento
trenta. Per-questa gente, è 
già cominciato il viatico ob
bligato dei sinistrati: l'ansia 
fino a sera tarda, e l'attesa 
dinanzi alla delegazione di 
governo del quartiere, poi 
l'alloggiamento • dì fortuna 
nelle scuole, che resteranno 
chiuse sicuramente fino al 5 
di novembre. 

Per quanto riguarda i feri
ti, un centinaio, per fortuna 
non c'è niente che possa fare 
notizia: la maggior parte di 
quelli che avevano fatto ri
corso alle cure dell'ospedale 
ha fatto ritorno. 

Queste sono le notizie dì 

cronaca cosi come le racco
gliamo vagando da una via 
all'altra del quartiere. Poi ci 
sono i drammi per cosi dire 
individuali. C'è chi nei trenta 
secondi di furia distruttiva 
del tornado ha perso tutto. 
Spesso si tratta di povere 
cose sistemate nei bassi, in 
cui miseria e disoccupazione 
creano già da sole condizioni 
di vita allarmanti. 

Intanto le prime misure 
per far fronte alla catastrofe. 
Il Consiglio comunale, riunito 
d'urgenza, ne ha discusso fi
no all'alba di ieri. I comuni
sti hanno detto che c'è da 
pensare subito a come af
frontare il dramma dei senza-
casa. Ma accanto all'emer
genza, già da queste ore ci si 
deve mettere al lavoro per 
un piano di ricostruzione e 
di rilancio del quartiere. 

Per i senzatetto si è giunti, 

su proposta del PCI, alla de
cisione di requisire le case 
sfitte. Si tratta non solo di 
palazzi congelati dai proprie
tari in attesa di affari più 
proficui, ma anche di centi
naia di doppie case sorte 
negli anni dellaspeculazlone 
edilizia e fittate per soli tre 
mesi all'anno, nella stagione 
estiva, a sei-settecontomila li
re al mese. Il Comune ha 
inoltre stanziato trecento mi
lioni. 

Altre misure di urgenza ri-
gtiardanti lo sgombero e la 
ricostruzione delle strade e 
la riparazione delle case an
cora recuperabili, 6ono 6tate 
decise dall'Istituto Autonomo 
Case Popolari che ha anche 
deliberato di mettere a di
sposizione delle famiglie si
nistrate le case ancora non 
assegnate. 

Altre misure finanziarie, 

La mareggiata ha divorato un'altra consìstente fetta di arenile 

A Pescara gli stabilimenti balneari 
sembrano tanti villaggi su palafitte 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — Cabine crolla
te, tre stabilimenti pratica
mente distrutti, altri cinque, 
ormai con le fondamenta in 
acqua, sembrano palafitte, la 
litoranea che lega Pescara e 
Francavilla al Mare, è or
mai a portata delle onde più 
grosse. Sono gli ultimi dan
ni questi che ancora una vol
ta ripropongono con puntua
le « spietatezza » il problema 
della tutela della costa pesca
rese. Il tratto ora interessa
to è quello rimasto scoperto 
dall'unica parvenza di difesa 
sino ad ora intrapresa, le fa
migerate scogliere antiflutti e 
dove ormai il mare è arriva
to talmente a ridosso delle 
costruzioni, che basta un 
niente per rendere pericolo

sa la situazione. Eppure sono 
anni che il problema è sul 
tappeto. La spiaggia di Pe
scara è ridotta al punto che 
a guardare foto e cartoline di 
appena sei o sette anni fa 
non la si riconosce neppure. 

H disastro poteva essere 
evitato, e non ci si riferisce 
solo agli ultimi episodi, ma 
all'abbandono e disinteresse 
complessivo che nel giro di 
pochi anni hanno portato al
la distruzione di un arenile 
fra i più belli dell'Adriatico. 
Vogliamo qui ricordare che 
solo l'entità del disastro del 
gennaio 1978 (che in un sol 
colpo cancellò decine di me
tri di arenile per .un trat
to di centinaia di metri, di
strusse stabilimenti e strut
ture balneari, ristoranti sulla 

spiaggia e lo stesso lungo
mare al centro di Pescara: 
miliardi di danni) ha fatto si 
che si prendesse in conside
razione « qualche iniziativa > 
di difesa. 

Da allora si è studiato e si 
conosce il fenomeno, eppure 
ogni volta puntualmente si è 
in grado solo di mettere « una 
pezza » al buco più grosso: 
solo scogliere frangiflutti a 
cento, centocinquanta metri 
dalla spiaggia, e che allo 
stato dei fatti si rivelano poi 
misure risibili e parziali, che 
se portano un certo ed imme
diato beneficio al tratto di 
spiaggia interessato, compor
tano pure un aggravamento 
della situazione là dove le 
scogliere non ci sono. Di fat
to è una rincorsa continua a 

parare danni già avvenuti. 
Anche questa volta con ogni 
probabilità ci si comporterà 
allo stesso modo; l'urgenza 
ancora una volta spinge a so
luzioni tampone e nello stes
so tempo crea alibi per il rin
vio ad affrontare il problema 

Sono anni ormai che la 
Confesercenti di Pescara « ur
la » che si affronti il proble
ma seriamente, non si con
tano più i suoi interventi ad 
ogni livello, persino contribu
ti tecnici con convegni e stu
di dai quali già molt" tempo 
fa sono partiti i primi segna
li di allarme sulla « fine del 
litorale di Pescara ». 
nella sua globalità. 

Sandro Marinacci 

sono state assicurate dal mi
nistero dell'Interno. La ri
chiesta avanzata in una in
terrogazione dai compagni 
Politano e Ambrogio al Pre
sidente del Consiglio è che il 
quartiere venga considerato 
in stato di emergenza e dì 
calamità pubblica e che si 
ponga mano ad una imme
diata opera di ricostruzione. 

I danni alle strutture pub
bliche e al servizi sono In
genti e si calcolano intorno 
ai sei sette miliardi dì lire. 
La vita è paralizzata. Inoltre 
manca l'acqua e l'erogazione 
dell'energia elettrica non è 
ancora ripresa a pieno ritmo. 

Ai danni causati dalla 
tromba d'aria, però, si accu
mulano in questi momenti i 
disagi dì sempre, quelli che 
sono figli di una politica co
munale inadeguata e pilotata 
da interessi personali o di 
gruppo. 

Le alluvioni ricorrenti, 1̂  
mareggiate che più di una 
volta hanno semidìstrutto 
l'abitato, non hanno però, fi
no a questo momento, con
sigliato alla DC e alle giunte 
comunali che questo partito 
da trenta anni dirige, una po
litica di ricostruzione e di 
rivitalizzazione del più gran
de quartiere cittadino. 

Cinque anni or sono una 
violenta mareggiata, una del
le tante, spazzò via il lungo
mare e tutto quello che con 
troppa faciloneria, senza un 
minimo di oculatezza tecnica, 
si era costruito. A decine, in 
quella occasione, furono le 
barche e i «mestieri» In
ghiottiti dalla violenza delle 
onde. Un ristorante a più 
piani fu fracassato da due 
sole ondate. Un grande 
complesso balneare fu sradi
cato dalle fondamenta. Anche 
il porto, un porto su cui di
verse generazioni di notabili 
democristiani avevano fatto il 
proprio cavallo di battaglia 
nelle campagne elettorali, fu 
sventrato. 

Erano gli anni In cui si 
vede sparire una pineta che 
forse era l'ultimo esempio di 
macchia mediterranea. Al suo 
posto nacque il quartiere del
le seconde case, a ridosso di 
un porticclolo che non è mai 
servito a niente se non a 
contribuire alla distruzione 
dell'arenile. 

Del porto si disse da parte 
di alcuni tecnici che era la 
.pausa-.di tutti i.mali e del
l'estrema vioelnza con cui le 

- mareggiate si abbattevano sul 
quartiere. Poi venne l'opera 
faraonica, il muro di prote
zione, che avrebbe dovuto 
costituire la « roccaforte » 
che la violenza del mare non 
avrebbe mai espugnato. 

Ma anche in questo caso la 
realtà si è dimostrata diversa 
dille aspettative. Due giorni 
prima che la tromba d'ariasi 
abbattesse sul quartiere, una 
violenta mareggiata ha quasi 
del tutto interrotto quella 
che avrebbe dovuto essere la 
grande muraglia e la spiaggia 
si è accorciata di almeno 
venti metri. 

Ora l'abitato è in balia del 
mare, come cinque anni or 
sono. I soldi spesi sono finiti 
nel solito pozzo di San Patri
zio, e se una funzione hanno 
avuto è stata quella di creare 
qualche altro piccolo notabile 
democristiano. Il quartiere. 
adesso, è alle prese con il 
suo dramma; un dramma u-
mano, ma anche un dramma 
economico e sociale 

Nuccio Manilio 

I CPP decidono « i ritocchi » ! 

Ingiustificati aumenti 
della carne e del pane 
a Pescara e a Teramo 
Chiamato strumentalmente in causa anche 
il recente rinnovo dei contratti di lavoro 

Dal nostro corrispondente 
PESCARA — A Pescara la 
« pagnotta > da un chilo
grammo passa da 380 a -150 
lire: il «cuscinetto » invece 
passa da 430 a 500 lire al 
chilo. A Teramo invece, oltre 
al pane calmierato che nelle 
« pezzature » da un chilo
grammo passa a 500 lire, 
aumenta anche la carne che 
per i primi tre tagli di vitel
lone macellato fresco, costerà 
rispettivamente 7.000. 6.000 e 
4.900 lire. Per il pane, natu
ralmente. insieme a quello 
vincolato, è aumentato anche 
quello libero. 

Da oggi primo novembre 
questi i nuovi prezzi delle 
specie di pane e carne di più 
largo consumo a Pescara e 
Teramo, prezzi che « doveva
no adeguarsi » e si sono addo
gliati. Già due giorni fa aue-
ste richieste di panificatori e 
macellai avevano ottenuto il 
primo benestare perchè la 
commissione consultiva prez
zi aveva espresso « parere fa
vorevole a che ì tioi ddi pane 
sottoposto a vincolo vengano 
aumentati > e i rispettivi co
mitati provinciali prezzi ieri 
« dopo alcune ore di discus
sione » hanno deciso « i ritoc
chi ». 

Così all'insegna del « come 

sta avvenendo un po' ovun
que » salgono i prezzi dì 
prodotti necessari all'alimen
to come il pane e la carne. 

Quelle le cifre e ora ve
diamo i perchè: i panificatori 
e i macellai stavano premen
do da tempo per « aggiorna
re » i prezzi di vendita al 
dettaglio, e se è vero che da 
un anno a questa parte vi 
sono stati diversi rincari del
le materie prime come farina 
e bestiame vivo (e inoltre 
aumento di tariffe con au
menti di spese di gestione) è 
falso e strumentale però 
chiamare in causa i rinnovi 
di contratto di lavoro dei di
pendenti «che oltre ad ap
portare aumenti retributivi. 
ha anche visto raccrescersi 
di nuovi oneri per i miglio
ramenti normativi. A ciò si 
aggiungano anche gli scatti 
trimestrali della contingen
za ». 

Il gioco è sporco pur tut
tavia di fronte a < questo ti
po di motivazioni » il Comita
to provinciale prezzi di Te
ramo. per esempio, e ha rite
nuto opportuno recepire le 
richieste delle rispettive cate
gorie ». 

s. m. 

aFmwrMTEVii 
sì prevede un 
aumento dei 
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vendo tutto a prezzi di costo 

X 
TV 12 pollici Indesit e Century L 105 ooo 
TV 12 pollici Grundig L 129 ooo 
TV 26 pollici color Indesit 12 canali L. 440.000 
TV 26 pollici color Grundig L 620000 
Radioregistratore L. 41 OOO 
Radio e transistor l Q nnn 

TELEFUNKEN - GRUNDIG - BRIONVEGA 
VOXSON - CENTURY - PHILIPS 

PIONEER - PIONEER - PIONEER 
Trasporto e montaggio L. 3.000 


